
tra i massimi protagonistt
della vita religiosa e civile
dell' I t alia. A ggi awert e :
«Viviamo in una crisi epocale,
dobbiamo aspettarc'i
rimes c o I amenti anc o r p iùL

radicalir. Edesorta:
«C otwertitai ! ». Chi potrà non
as cob are il suo ricLtiamo?

diANGELOBERTANI

(§§$#i;*ld'$l**
oscura stagione. Quando finirà la crisi,
e la speranza potrà prendere il posto
della disillusione? "La notte è notte»,
risponde Giuseppe Dossetti. uSiamo di
fronle a evidenti sintomi di decadenza
globaie. C'è una diffusa inappetenza
dei valori che realmente possono libe-
rare I'uomo. E prevalgono invece ap-
petiti crescenti di cose che lo rendono
schiavo. Ognuno è sempre più solo, la
comunità è fratturata sotto il martello
che la sbriciola. Bisogna convertirsil,.

In questi anni molti sono saliti sulle
colline bolognesi, agli eremi di Monte-
veglio e di Monte Sole, per interrogare
questo monaco di ottantatré anni, che
ama soprattutto la parola di Dio e ii
silenzio. E chiedere a lui dove stiamo
andando nel buio e nella nebbia che ci
circondano.

Giuseppe Dossetti è una personalita
unica. Molti 1o considerano, e non a
torto, un "padre della Patria". Ma, ai-
meno nel senso dei santi monaci e dot-
tori, lo si potrebbe megiio annoverare
tra i "padri della Chiesa". Negli uitimi
cinquant'anni nessuno come lui è slato
a un tempo protagonista appassionato
e insieme osservatore Iucido e distac-
cato, i cui giudizi affilari * magari sus-
surrati a bassa voce, come oggi Ia poca
salute gli impone - lasciano il segno
nelle coscienze.

Negli ultimi mesi dopo un lungo si-
lenzio pubblico ha sentito il dovere di
prendere le difese della Costituzione
italiana e di mettere in guardia contro
il "nuovismo" che ha irlaso la scena
politica. Come gli antichi monaci che
lasciavano il deserto e tornavano in
città in occasione delle invasioni o dei-
1e epidemie. Come san Saba, l'archi-
mandrita degli anacoreli del deserto di
Giuda, che va dagli imperatori, da
Anastasio e Giustiniano, a perorare il
rispetto di alcuni diritti fondamentali,
così don Giuseppe non può tacere, an-
che se parla con fatica e disagio. Confi-
da: "La mia riflessione e l'impegno di
quasi tutte le mie deboli forze sono
concenlrati da decenni su temi lontani
dalla Costituzione e dal dibattiro politi
co. Temi più profondi e concreti, quali
i'accelerata evoluzione della situazio-
ne mediorientale, nella quale sono
coinvolti, con rischi non piccoli, molti
membri della nostra comunità...,.

Non concede inter-viste, al massimo
colloqui. Ma da qualche tempo si è
convinto a scrivere qualche lettera
aperta, qualche messaggio. L'anno
scorso ha anche partecipato ad alcuni
incoatri pubblici a Milano, Napoii, Ba-
ri... Da questi testi e colloqui è possibi-
le dunque, come facciamo qui, analiz-
zare e "discernere" il suo punto di vista
su molti terni attuali.
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Nel nome di Dossetti sono nati i co-
mitati «per una difesa dei valori fonda-
mentali espressi dalla nostra Costitu-
zioner. Una difesa, precisa, "critica e
dinamica", che non esclude affatto
adeguamenti come l'introduzione di
un ragionevole federalismo, la riforma
del bicameralismo, il rafforzamento
dell'esecutivo; ma in un quadro di
equilibrio fra i centri di potere e di
garanzia. Insomma: «custodire i prin-
cìpi e riformare gli istituti». Dossetti
non si accontenta di una democrazia
semplificata, dove il potere venga dele-
gato senza una vera partecipazione"
Teme che attraverso le proposte di pre-
sidenzialismo si cerchi l'uomo della
Prowidenza e oil consenso del popolo
sovrano si riduca al semplice applauso
al sovrano delpopolo".

Non gli interessano certo lebattaglie
politiche spicciole,
ma sente il pericolo
che nelle società
dell'Europa e del-
l'intero Occidente
prevalga «non solo
un pensiero debo-
le, ma un pensiero
nichilista, che ten-
de a travolgere tutti
gli aspetti della vita
individuale e delìa
vita associata e
quasi sembra lam-
bire la stessa socie-
tà ecclesiale». Ri-
tiene essenziale ca-
pire quel che al'vie-
ne oggi nel mondo
ebraico e in quello
islamico e di intes-
sere con essi un

dialogo vero e profondo. Di fronte a
questi problemi "le querelles della poli-
tica italiana appaiono in proporzione
molto meschine e larvali".

La sua vita deÌ resto attraversa la
storia d'Italia prima di salire sul mon-
te della contemplazione. Di lì vede
con chiarezza i movimenti della storia
e i pericoli. oRivivo nella mente", con-
fessa, nil ricordo della sera di Caporet-
to: avevo quattro anni. E sono andato
al ginnasio, avevo nove anni, nei gior-
ni della marcia su Roma, nei giorni
dell'awento del fascismo. Ripensando
con intelligenza matura a quell'even-
to, ho confermato le mie impressioni
infantili e di adolescente. L'impressio-
ne di una gran farsa accompagnata da
una grande diseducazione del nostro
Paese, del nostro popolo. Quindi ho
acquisito una cosa ben ferma nella
maturazione della coscienza e nella
riflessione su quei primi momenti che
la mia fanciullezza e lamia adolescen-
za aveva vissuto, una riflessione radi-
cata nel profondo: un irriducibile an-
tifascismo. Non solo per il passato,
ma anche per il presente e per il futu-

ro, e per tutto quello che può assimi-
larlo e prepararlor.

Vede il pericolo di un nuovo fasci-
smo? nSo benissimo che la storia non
si ripete mai nelle medesime maniere,
però si possono dare circostanze simili
o similari che poi finiscono con l'avere
esiti comparabili o perlomeno in qual-
che modo accostabili. E questo mi
sernbra il momento di dire che c'è una
incubazione fascista. Non dico che il
fluturo si presenterà negli stessi termi-
ni, ma dico che chi ha vissuto ancora
molto giovane la prima esperienza di
questa grande farsa e di questo ingan-
no alla coscienza del popolo trova oggi
in certi settori della nostra società
equivalenze impressionanti".

Sopro: ol lerzo Congresso nozionale
della Dc (2 giugno 1949) Dossetti
slinge lo mano od Alcide De Gosperi.
I dossetlioni (si nola un sorridenle
,A,minlore Fa nfo ni) riporteran no g uel
giorno uno notevole affermozione,
ma Yerronno lutlovio esclusi
dallo direzione del paiilo.

Nel 195é Dossettiè condidato
sindoco di Eologna, in opposizione
a Giuseppe Dozzo del Pci. Sopra:
il fratello di Dosselii, Ermonno,
duronte lo campogno elellorale.
Solto: il 6 gennaio 195? don
Gi u seppe vien e o rd i noto so ce rd ole
per mono del cordinale Lercoro.

@ffi
«rHo cercolo lo vio di uno

democrozio reole, per mobilitore
le energie profonde
del nostro popolo».

Alla mediocrità e al conformismo
del ventennio, Dossetli contrappose
subito la sua passione morale e cultu-
rale. Nato a Genova ma cresciuto a
Cavriago in provincia di Reggio Emi-
lia, si laurea in legge a Bologna. Nel
1934 si trasferisce alla Cattolica di Mi-
lano dove diventa assistente di diritto
canonico (poi, ancora giovanissimo,
vincerà la cattedra a Modena). Con
Giuseppe Lazzali anima i gruppi gio-
vanili di Azione cattolica nelle parroc-
chie della periferia milanese come già
avevafatto a Reggio Emilia.

Durante la guerra partecipa a in-
contri clandestini: ci sono Faafani,
Lazzati e La Pira, filosofi come Sofia
Vanni Rovighi e Gustavo Bontadini,
teologi come don Carlo Colombo. Non
solo si trovano d'accordo nella con-
danna del fascismo e della guerra, ma
maturano idee e progetti per il futuro.

Ma intanto c'è da resistere. Se Laz-
zati farà l'esperienza del lager, Dosset-
ti va in montagna. Non usa armi, ep-
pure diventa presidente del Cnl pro-
vinciale di Reggio Emilia. Dimostra
straordinarie capacità organizzative e
politiche, lui cattolico delle "Fiamme
Verdi" in un ambiente a grande mag-
gioranza socialista e comunista. Nel
fuoco della lotta partigiana matura la
sua concezione della Democrazia cri-
stiana e del nuovo Stato da costruire
sulle macerie del fascismo.

«Ho cercato la via di una democrazia
reale, non nominalistica; che voleva mo-
bilitare Ie energie profonde del nostro
popolo e indirizzarle verso uno sviluppo
democratico sostanziale dove i cittadi-
ni fossero non solo oggetto dell'azione
politica, ma soggetto consapevole".
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«Io non ho cercato per niente di
entrare in politicar, spiega con un filo
di civetteria, «ci sono entrato fortuita-
mente attraverso una rottura di testa
per un incidente di auto. Mi hanno
chiamato a Roma i grandi della De-
mocrazia cristiana nel luglio del 1945
per il primo Consiglio nazionale del
partito" Io non conoscevo nessuno,
non ero conosciuto da nessuno. Sono
arrivato a Roma in ritardo perché
avevo avuto un incidente d'auto a
Grosseto. Appena arrivato Piccioni mi
ha detto: "Tu sarai vicesegretario della
Democrazia cristiana". "Ma chi? Io?
Ma mi conoscete? Io non vi conosco,
non ho mai visto De Gasperi e voi non
conoscete me". "Sta' cheto", mi rispo-
se Piccioni, "stasera vedrai De Gaspe-
ri". De Gasperi non si fece vedere, ma
si votò e fui eletto.

nQuando sono tornato a casa con la
testa fasciata mi sono presentato a mia
madre e non sapevo come fare. Ho
dovuto rassicurarla che non,era nien-
te, ma anche dirle che avevo una rottu-
ra di testa ben più grande. Lei sin dal
principio ha avuto orore di quel che
stavo facendo...r.

Ecco come la gratuità irrompe nel-
la vita: quel giovane stimato professo-
re di diritto canonico, che non voleva
fare politica, divenne un personaggio
di primo piano. Lo invitarono "alla
stanga", a tirare il carro, evocando il
titolo di una falnosa scena agreste di
Segantini. Tutti sanno che il suo con-
tributo fu decisivo nella stesura della
Costituzione, soprattutto la prima
parte, quella dei princìpi. E altrettan-
to decisivo fu per la scelta repubblica-
na, vincendo le incertezze di De Ga-
speri e della Gerarchia.

nlo slogione dello polilico erq
finitq. Lo cristionilà itqlionE non

consenlivo le cose che ouspicovo».

Divenne il punto di riferimento del-
la "sinistra democristiana", quella più
ricca d'ispirazione religiosa, impegna-
ta a costruire uno Stato che garantisse
non solo un'astratta parità dei cittadi-
ni di fronte alla legge, ma anche la
giustizia sociale, la crescita delle classi
meno abbienti, la possibilità per cia-
scuno di migliorare la qualità della sua
vita. Non solo amministrare la società,
ma operare per migliorarla. Quello
che Moro (del quale Dossetti ricorda la
ncollaborazione costruttiva, e nl'intel-
ligenza acuta e pensosar) chiamerà il
nprincipio di inappagamento», carat-
teristico di una vera politica da cristia-
ni. Con Lazzati, La Pira, Fanfani, Mo-
ro, Zaccagnini, la Bianchini, Dossetti

costituì la "comu-
nità del porcelli-
no": studio, pre-
ghiera, azione po-
litica come servi-
zio, vila comune.
Qualcuno li chia-
merà "i monaci
della politica", aL-
tri "comunistelli
di sagrestia". Lo
stesso De Gasperi
li prendeva in gi-
ro: .Ma che cosa
volete fare voi, con
il vostro san Tom-
maso?r"

Attraverso la ri-
vista Cronache so-
ciali (diretta da
Giuseppe Glisenti) e la fitta rete d'in-
contri e di amicizia in tutta ltalia, Dos-
setti divenne in realtà l'educatore di
una nuova classe politica diversa e ben
più moderra degli ex popolari e dei
notabili locali riemersi dopo il fasci-
smo e la guerra.

Il 1951 è l'anno della svolta. Tiene
due discorsi fondamentali: la famosa
prolusione al Congresso dei giuristi
cattolici su "Funzioni e ordinamento
di uno Stato moder-no", in cui delinea
l'architettura dello Stato; e quella me-
no nota, manon meno importante, agli
insegnanti cattolici su "La problemati-
ca sociale nel mondo d'oggi". Sono il
suo testamento politico. Nello stesso
anno Dossetti raccoglie per due volte,
in agosto e in settembre, i suoi amici
presso il casteÌlo di Rossena e annun-
cia di ritirarsi dalla politica attiva. Co-
me dirà un testimone, Giovanni Gallo-
ni, oDossetti spiegò perché la loro
esperienza politica doveva considerar-
si conclusa. Il tentativo di costruire un
modello di società e di Stato alternati-
vo a quello liberale e contrapposto a
quello marxista si era esaurito nelle
vicende internazionali e interne che
avevano reso inevitabile la battaglia
del l8 aprile e l'adesione italiana al
Patto atlantico. Lo spazio esistente si
era chiuso. E forse quello spazio non si
era mai aperto».

Anche adesso Dossetti ribadisce:

"Io ho deciso che la stagione dellapoli-
tica per me fosse finita e sono profon*
damente convinto che doveva finire e
che sarebbe stato un grande errore
proseguirla perché non avrei raggiun-
to gli obietfivi che mi ripromettevo e
comunque avrei ingannato, illuso
troppa gente. La mia persona poteva
essere copertura di cose che invece
andavano tutte in senso contrario. La
situazione bloccava quelle che erano le
mie intenzioni, i miei progetti. C'erano
soprattutto due cose insuperabili. Pri-
ma di tutto la situazione politica inter-
nazionale, la divisione in due blocchi
sempre più irrigidita e sempre più irri-

Sopra : nell'obboziq di llonteveglio,
don Giuseppe Dossetti celabro lo
liturgio per I'ingresso nella comunitù
di un nuavo fratello. Lo sceho
monastica vennet per Dosselti,
nel 1954, primo cioè di quella
socerdolale, realizzala nel 1959.
Sotlo: i ruderi dell'abside di Sontq
lÀorio Assunlo di Casoglia o lvlonle

Sole, l'afiore ove i nozisli
mqiliriz.arono
d on U ba ld o lvlo rch io n i.

Nell'insediorvi uno comunild dello
"Piccola Famiglio", don Giuseppe
prego per le vittime di llonte Sole.
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Sopra: Giuseppe Dosselti con Nilde
lotti a Monleveglio il l6 seitembre
1994, durante un dibattito per
rico rd a re l' otlu a I ità de i vo lo ri
della Co§rtuzione e la necessilù
di difenderli onche oggi di fronte
ai mutomenti della società.

Sopro: il polriorca latino di
Gerusa I e m m e lvlich el Sa b bd h
abbrdccio Dossetti. ln Terra Sanla
don Giuseppe ho impianlolo due
comunità dello "Piccolo fomiglio
dell'Annunziolo" e negli anni
Setlanla e Ottanls vi ho obitoto.

ll cardinole Giocomo 0iffi {o desfro)
e don Dosselti concelebrono o lvlonle
Sole. ll cordinale ha espressamenre
incaricoto i monoci di vegliore sullo
memoria dei moriiri di quello ferra.
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mediabile. La seconda era la coscienza
che la cristianità italiana non consen-
tiva le cose che io auspicavo nel mio
cuore. Non le consentiva a me e non le
avrebbe consentite a nessun altro in
quei momenti. E non so se la coscienza
della cristianità italiana sia tanto evo-
luta da poterle consentire oggio.

Smettere ogni attività politica non
signilìca certo arrendersi: oBisognava
operare più profondamente, a monte,
in una cultura del tutto nuova e in una
vita cristiana coerente». Nasce così il
Centro di documentazione, poi Istituto
per le scienze religiose di Bologna, un
qualificato luogo di studio dove si pre-
para il Concilio nei temi, nei metodi e
nelle persone. "E poi, quasi per un'evo-
luzione naturale di quei princìpi che
erano presenti nella vita del Centro -
regolato secondo un ritmo di preghie-
ra che governava la ricerca stessa e un
vincolo comunitario che impegnava
tutti in uno sforzo comune - nasce
l'idea di una Famiglia religiosa".

<<Lo vilq monoslico è comunione
non solo con l'eterno ma con lul'lq
lo storio, quello vero degli umili».

La "scelta monastica" di Dossetti
viene prima di quella sacerdotale. È
del 1954. La regola della "Piccola Fa-
miglia dell'Annunziata" è approvata
dal cardinaie Lercaro il 22 dicembre
del 1955 (e definitivamenle dal cardi-
nale Biffi nei 1986). Dosselti diventerà
prete solo il 6 gennaio 1959, dopo
l'esperienza elettorale delle ammini-
strative del 1956 in cui, per obbedien-
za ai suo cardinale, contende la carica
di sindaco al Pci: senza successo, ma
con un geniale programma di riassetto
urbanistico e sociale che verrà poi ri-
preso dai suoi stessi oppositori.

Quando papa Giovanni annuncia il
Concilio, Dossetti capisce subito che
una grande prospettiva si spalanca. A
Roma accanto a Lercaro svolge un
ruolo decisivo anche se poco appari-
scente. Non solo ha idee chiare in cam-
po biblico e liturgico ed è esperto in
diritto, ma è tra i pochi sotto le volte di
San Pietro ad avere esperienza di as-
semblee e di procedure democratiche.
Via via che verrà conosciuta la storia
"segreta" del Vaticano II, apparirà
sempre più incisivo il suo ruolo.

Tornato a Bologna Dossetti s'impe-
gna, in piena sintonia con Lercaro, per
una decisa e tempestiva applicazione
non solo della lettera ma soprattutto
dello spirito del Vaticano II. Quando
ne1 i968 il cardinale lascerà la guida
della diocesi (benché avesse già com-
piuto i settantacinque anni molti parle-

ranno di "destituzione"), Dossetti si
concentrerà sempre più sulla vita della
"Piccola Famiglia", impiantando co-
munità in Terra Santa (a Gerico e Ge-
rusalemme), in Giordania e in Cala-
bria. ul-a vita monaslica,, spiega, "è
comunione non solo con l'eterno, ma
con tutta la storia, quella più vera: de-
gli umili, dei poveri, dei piccoli, degli
stranieri, dei "senza storia", degli igno-
ti, dei morenti, dei morti,.

In questo spirito, la "Comunità di
Monteveglio" si è insediata con una
comunità o "diaconia" a Monte Sole,
dove il 29 settembre 1944 i nazisti uc-
cisero sull'altare don Ubaldo Mar-
chioni e nel piccolo cimitero fu com-
piuta una terribile strage. Come Eli
Wiesel dice per le vittime di Ausch-
witz, Dossetti invita a meditare sul fat-
to che Dio agonizzò nelle donne e nei
bambini innocenti di Monte Sole. La
presenza 1ì dei monaci è un segno e
quasi un anticipo della resurrezione
di quei martiri.

Ma come oggi valutare nel com-
plesso questo difficile postconcilio?

"ll Concilio è stato la massima grazia
di questo secolo. Papa Giovanni lo
aveva sentito così. Anche noi dobbia-
mo essere risoluti come Lui nell'ac-
cettare e nell'attuare il Concilio... Non
si può tornare a prirna del Concilio. Ci
sono stati conati in questo senso, ma
sono conati sterili. Certo possono ri-
durne ì'efficacia, ma non possono far
tornare quello che era prima de1 Con-
cilio. O si cammina al passo deì Con-
cilio o non si cammina; e dalla forza
degli eventi della storia politica e so-
ciale degli uomini e più ancora dalla
forza dello Spiriro Santo si è bultati ai
margini della stradar.

Non si può tornare a "prima del
Concilio" anche perché quel mondo in
cui allora la Chiesa viveva non c'è più.
Ma quando la lunga agonia di un mon-
do vecchio che muore lascerà il posto
alle doglie per un mondo nuovo che
nasce? Persino Maritain, che pure ave-
va disegnato un "umanesimo integra-
le", nei suoi ultimi anni pensava piutto-
sto a una costellazione di piccoli foco-
lari cristiani che, dispersi nel mondo,
ne mitigassero 1'oscurità.

Torna la domanda: quanto resta
della notte? oVlviamo in una crisi epo-
caìe,, risponde la sentinella, che da
pochi giorni è tornata in convalescen-
za a Monterregiio. oCredo che non sia-
mo ancora aì fondo, neppure alla me-
tà di questa crisi. Noi siamo come alìa
fine di una terza guerra mondiale, che
non è stata combattuta, ma che pure
c'è stata in questi decenni. Che è in
qualche modo finita, con vinti e vinci-
tori, o con coloro che si credono vinti
e altri che si credono vincitori. La pa-
ce, o un punto di equilibrio, non è an-
cora stata trovata, in questo crollo
cornplessivo. Si pensi a che cosa è ac-
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Dol silenzio uns voGe
Di Dossefii nelle librerie non si lrovo-

vo moho Iinoro. Si ero creolo onzi lo
leggendo che, ollre o scrivere poco, egli
pre{erisse che non si porlosse di lui.
C'erono le pogine di Boget Eozzo ne ll
porlilo cristiano ol pofere (Voltecchi), di
Lozzoii nel Pensare politicomente (Avel,
gli studi di Poolo Pombeni Le "cronache
sociali" di Do.ssefli (Vollecchi|, ll gruppo
dossetliana e la fondazione della demo-
crazio iloliana {ll Mulino}, lo suo stroor-
dinoris introduzione o Le querce di
/llonte Soledi Luciono Gherordi.

§empre ll Mulino ovevo pubblicoto
uno studio di Giuseppe Donoti sulle
Omelie di Dosselti o Monfeveglio, che
riporlono ompi strolci delle riflessioni
svolie nel periodo che vo dol 1966 sl
I 972. Diecionnifo Angelino e Giuseppe

Alberigo ovevono curoto per Morietli uno
sorto di biogro{io documentorio: Giu-
seppe Dosselti, con Dio e con la storia.

Più recenlemente le Edizioni Lqvoro
honno mondolo in librerio Sentinella,
quonto resla della notte?, e l'edilrice ln
Diologo ho vinto il presligioso premio
Copri-Son Michele con Conversozioni:

brevi roccolie di discorsi e colloqui re-
cenli, che honno sopulo conservore in-
totto il tono suggestivo e cottivonte del
"porloto". Coloiqnni ho poi roccoho on-
tichi e più recenli lesli dossettioni che
ruolono intorno ol lemo Casfituzione e
Re si ste nza lSopere 2000).

Moho imporfonli e recenti onche lo
ricerca Cosfituente, in cui Melloni ho
roccolto tesii e discorsi di Dossetti ollo
Costituente e ollo Commissione dei 75
(ll Mulino), e il libro in cui Giuseppe
Trotlo ho roccolto per Morietti gli Scritti
politici relolivi ogli onni I 943-5 l. L'edi-
trice ll Mulino infine ho in preporozione
due nuovi volumi: uno roccoglierò gli
insegnomenli e le riflessioni sviluppote
do Dossetli in riferimento ol Concilio; e
l'oltro riprenderò un temo o lui coro fin
dogli studi universitori, sullo grondezzo
e miserio del dirilto nello Chiesq.

caduto della Russia. Ma Ia democra-
zia americana, anche se ha vinto, non
può proporre niente e silo ad oggi
non ha proposto niente. Il rimescolo
dei popoli, delle culture, delle situa-
zioni è molto più complesso di quello
che non fosse nel 1918. E un rimesco-
lo totale. E in più c'è la grande inco-
gnita dell'Islam. Noi non abbiamo
strumenti intellettuali per interpretare
adeguatamentc tutto cio. Siamo di-
rrarii ull'.sauri'mento delle culture.
Non vedo nascere un pensiero nuovo
né da parLe laica né da parte cristiana.
Siamo tutti immobili, lissi su un pre-
sente che si cerca di rabberciare in
quaiche maniera, ma senza percepire
la profodità dei mutamenti. L'unico
grido che vorrei far sentire oggi è il
grido di chi dice: aspettatevi delle sor-
prese ancor più grosse e globali, at-
trezzatevi per dei rimescolamenti più
radicalilr. Dunque la sentinella con-
clude: nConvertitevi!».

re nella maniera dovuta. I battezzati
consapevoli devono. percorrere un
cammino inverso a quello degli ultimi
venl'anni, cioè mirare non a una "pre-
senza" dei cristiani nelle realtà tempo-
rali, alla loro consislenza numerica e
al loro peso politico, ma a una ricostru-
zione delle coscienze e del loro peso
interiore, che potrà poi, per intima
coerenza e adeguato sviluppo creativo,
esprimersi con un peso culturale e fi-
nalmente sociale e politico. Ma la par-
tenza indispensabile oggi mi sembra
quella di dichiarare e perseguire leal-
mente - in tanto baccanale deil'este-
riorità - l'assoluto prirnato dell'inte-
riorità, deli'uorno interiore,.

Dossetti sente il fastidio per la gran-
de distanza che divide Ie parole dalla
realtà, il mondo della vita vera dalla
"realtà virtuale" che ci arvolge ed illu-
de. Guarda lontano e parla con la liber-
tà dei monaci del deserto: oVivremo Ia
fede pura, senza puntelli e senza presì-
di di sorta, umanamente parlando.
Non avremo più il conforto dei piccoli
nidi sociali, delie ultime piccole nic-
chie che facevano un certo tepore.

«Ogni tentativo di ricostituire, o di
dar da bere che si può ricostituire, una
sintesi culturale o una organicità so-
ciale che presìdi o difenda la Fede sarà
sempre più un tentativo iJlusorio. Io
prego perché noi non diamo a nessuno
questa illusione, anche se una certa
tentazione è sempre rinascente. I cri-
stiani si ricompattano solo sulla parola
di Dio e l'Evangelo! Di fronte alle diffi-
coltà sempre più dovremo, in questa
nuova stagione che si apre nel nostro
Paese, contare esciusivamente sulla
parola del Signore, sull'Evangelo ri-
flettuto, meditato, assimilato. Siamo
destinati a vivere in un mondo che
richiede la "fede nuda e pura",.

Angeln Bertani

Dosselti il giorno del suo oltanlesimo
compleanno, con il fratello
Ermanno. Gli è slalo sempre mofio
legoto e ha troscorso con lui
anche lo convalescenza
dopo una recente operazione.

Don Giuseppe duranle la
celebrozione del Congresso
Eucoristico di Bologno nel I987.
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«Viviomo in uno crisi epocoleènon
§iqmo sncoro in fondo, neppure

o metù di questo crishr.

Ma per noi, cristiani di oggi, questa
crisi dell'idea di cristianilà e dello stes-
so ideale di umanesimo quali conse-
guenze cornporta? oNel caso nostro
dobbiamo convincerci che tutti noi,
cattolici italiani, abbiamo gravemente
mancato, specialmente negli ultimi
due decenni, e che ci sono grandi colpe
(non soio errori o mere insufficienze),
grandi e veri e propri peccati coilettivi
che sino ad oggi non abbiamo neppure
corninciato ad ammettere e a deplora-
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